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traverso nuove formu-
lazioni giuridiche, cer-
tamente porterà una
rinnovata vitalità alle
Nazioni Unite». Aiu-
terà «anche a risolvere
conflitti gravi, siano es-
si in atto o latenti, che
ancora colpiscono al-
cune parti dell’Europa,
dell’Africa e dell’Asia,

e la cui risoluzione definitiva richiede l’im-
pegno di tutti». La «responsabilità di pro-
teggere» che le Nazioni Unite devono ono-
rare, contrastando fenomeni «odiosi» e de-
litti contro l’umanità, responsabilità in-
scritta nella Carta costitutiva e nella mis-
sione di questo organismo, si riferisce an-

BAGHDAD

periamo che espri-
miate apertamente

il vostro rifiuto e la vostra
condanna dell’estremismo
religioso violento, perché es-
so travisa la religione». Il
messaggio del Patriarca caldeo di Baghdad Louis
Sako ai musulmani in occasione di Eid al-Adha (la
«Festa del sacrificio» che sarà celebrata dal 4 al 7
ottobre) è un drammatico appello ai musulmani

iracheni perché condanni-
no ogni forma di estremi-
smo religioso violento. 
Il primate della Chiesa cal-
dea chiede a Dio di «proteg-
gere» i musulmani e di «pre-
servare il nostro Paese da o-
gni male». I cristiani irache-

ni, si legge nel testo, sono una «componente ge-
nuina e essenziale in Iraq», che vogliono «stare
con voi come compagni e lavorare insieme come
una squadra». L’Is, prosegue, «ci ha cacciato dal-

le nostre città» e perfino a Baghdad vengono e-
sercitate pressioni, ma «noi vi diciamo che vi a-
miamo, perché Gesù Cristo ci ha comandato di a-
mare tutti. Noi crediamo che tutti i musulmani
non approvino le azioni dell’Is». Sako ricorda poi
Mohammed al-Asali, il professore musulmano di
Mosul ucciso dai jihadisti per essersi opposto al-
l’espulsione dei cristiani.
Da domani a sabato, il Papa incontrerà i nunzi a-
postolici nel Medio Oriente per fare il punto, in-
sieme ai superiori della Curia romana, sulla crisi
che dilania la regione.
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L’escalation
Resta sotto assedio la città 
di frontiera. Il Califfato libera 
70 studenti in ostaggio
Raid del regime su Aleppo
mentre in Iraq la Gran
Bretagna colpisce le prime
postazioni dei miliziani
Le Nazioni Unite: più di tre
milioni i siriani che hanno
trovato rifugio all’estero Il Patriarca Louis Sako (Reuters)

Sako: «Spero che tutti i musulmani condannino l’Is»

Lo Stato islamico vicino al confine turco
LUCA GERONICO

i combatte ancora, in Siria, a una man-
ciata di chilometri dal confine turco,
nell’enclave curda di Kobane. Nel mi-

rino della coalizione ieri le periferie a est e a
ovest, dopo che la città lunedì aveva subito
un’offensiva dei jihadisti arrivati a non più di
cinque chilometri dal centro.
Uno scontro sempre più feroce: ieri i jihadisti
dello Stato islamico hanno decapitato quat-
tro miliziani curdi, di cui tre donne, fatti pri-
gionieri nei combattimenti vicino alla città si-
riana di Kobane. Le teste delle vittime, riferi-
sce l’Osservatorio nazionale siriano per i di-
ritti umani (Ondus), sono state esposte nella
città di Jarablus. Dall’avvio dell’offensiva il 16

settembre scorso,
lo Stato islamico
ha preso il con-
trollo di non me-
no di 70 villaggi,
costringendo
200mila civili cur-
di alla fuga. L’Onu
ha comunicato ie-
ri che i profughi
siriani all’estero
hanno superato i
3 milioni.
Intanto i jihadisti
sunniti dello Sta-

to islamico (Is) stanno avanzando sull’en-
clave di Kobane, nel nord della Siria, ma la
Turchia ha ancora il controllo del territorio:
il vice premier, Bulent Arninc, ha sottolinea-
to che le truppe turche continueranno a di-
fendere la zona, dove si trova la tomba di Su-
leiman Shah, nonno del fondatore dell’im-
pero ottomano Osman I, considerata da
Ankara come territorio turco. Media turchi
in precedenza avevano riferito che i 36 mi-
litari a guardia del sito erano stati circonda-

S
ti e sopraffatti da centinaia di jihadisti.
Intanto la Turchia ha spostato 10mila soldati
a ridosso della frontiera, dopo che lunedì, du-
rante combattimenti tra i jihadisti e i milizia-
ni delle forze di autodifesa curde (Ypg), tre
colpi di mortaio erano caduti sul suo territo-
rio. Una allerta che cresce di ora in ora ad
Ankara. L’altra notte il presidente turco Recep
Tayyip Erdogan e il premier Ahmet Davutoglu
si sono incontrati dopo che Erdogan è rien-
trato da New York, dove ha avuto colloqui con

il presidente Barack Obama. Sabato scorso, in
un’intervista a Hurriyet Erdogan aveva di-
chiarato che le Forze Armate turche potreb-
bero essere impiegate per contribuire alla
creazione di una «zona sicura» in Siria se ci
sarà un accordo internazionale per aiutare i si-
riani in fuga dallo Stato islamico. Ieri il gover-
no turco ha ufficializzato la richiesta al Parla-
mento di avere il via libera a colpire in Iraq e
Siria. Il voto è previsto domani.
Proseguono pure i raid del regime ad Alep-

po che ieri, sempre secondo l’Ondus, ha uc-
ciso otto civili. Inoltre si è appreso che l’Is
ha liberato più di 70 studenti curdi che era-
no stati rapiti nei dintorni di Aleppo il 29
maggio scorso. Non sono ancora chiari i
motivi della liberazione. Gli studenti face-
vano parte di un gruppo più ampio di 153
studenti presi in ostaggio.
In Iraq, intanto, prosegue la controffensiva
dei curdi contro gli uomini del Califfato. Lo
hanno reso noto fonti dei peshmerga: le for-
ze curde sono dispiegati a nord della città di
Mosul, controllata dai jihadisti, a sud della
città petrolifera di Kirkuk, e a Rabia al confi-
ne con la Siria. Si combatte pure a Zumar, a
60 chilometri da Rabia, vicino il lago e la di-
ga di Mosul. Inoltre i Tornado britannici im-
pegnati nei raid aerei in Iraq hanno bombar-
dato per la prima volta «con successo» obiet-
tivi Is dopo aver ricevuto una richiesta di aiu-
to dai peshmerga. Lo conferma il ministro
britannico della Difesa, Michael Fallon. In-
tanto gli Usa hanno già speso una cifra che va
dai 780 milioni ai 930 milioni di dollari per
combattere l’Is. Lo afferma un rapporto del
Center for Strategic and Budgetary Asses-
sment, in cui si spiega come gli Usa spende-
rebbero dai 200 ai 320 milioni al mese se
schierassero sul terreno 2.000 soldati.
Ma la guerra allo Stato islamico non conosce
confini: sempre ieri è giunta la notizia che al-
cuni dei rapitori di Hervè Gourdel, l’ostaggio
francese decapitato in Algeria la settimana
scorsa, sono stati identificati: lo ha affermato
il ministro della Giustizia algerino, Tayeb Louh.
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OLANDA

Caccia ai sospetti jihadisti
Già ritirati 49 passaporti
Il governo olandese ha deciso di impedire ai
cittadini sospettati di terrorismo di lasciare il Paese.
«Mi riferisco a tutti i terroristi», ha dichiarato il
ministro della Giustizia Ivo Opstelten (del partito
liberale Vvd, al governo con i laburisti): «Soprattutto
ai jihadisti sospettati di preparare attentati contro di
noi. Dobbiamo ritirare loro i passaporti, in modo che
non possano scappare. Infatti il rischio è che poi
tornino dopo aver ricevuto in Siria un adeguato
addestramento ed armi per combatterci, o per
compiere attentati in altre nazioni». Il governo è
passato dalle parole ai fatti. Due giorni fa sono stati
ritirati 49 passaporti di sospetti jihadisti, dopo che
140 persone, fra cui 40 donne, avevano lasciato nei
mesi scorsi i Paesi Bassi diretti ad Aleppo, in Siria).
Inoltre, ieri è stato bloccato un cittadino olandese
che la settimana scorsa aveva postato un video su
Internet, con una testa mozzata in mano, in cui
lanciava un appello in cerca di seguaci disposti ad
aiutarlo a compiere un attentato contro lo Stato. Per
i rifugiati politici le porte rimangono aperte; tuttavia
ci sono segnali contrari. E sembra montare anche la
protesta. Venerdi scorso un gruppo di abitanti di un
quartiere di Eindhoven, cittadina al sud dell’ Olanda,
ha protestato contro il sindaco che vuole mettere
una struttura nella loro zona a disposizione di 700
profughi. «Per prima cosa – ha detto uno dei
manifestanti – il governo dovrebbe pensare ai suoi
cittadini, a quelli che hanno perso il posto di lavoro.
Punto secondo, devono essere sistemati proprio
tutti e 700 nel nostro rione?».

Maria Cristina Giongo
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La mobilitazione
«L’Europa deve rispondere
con una sola voce
sui cristiani perseguitati»

BRUXELLES

a petizione “un aiuto concreto per i cristiani per-
seguitati” approda all’Europarlamento. Ieri a
Bruxelles il segretario nazionale dell’Udc, Loren-

zo Cesa, capogruppo della delegazione Udc-Ncd-Svp
nel Ppe e il presidente della Fondazione “Novae Terrae”
Luca Volontè hanno presentato il testo al presidente del-
la commissione Esteri Elmar Brok (Ppe). 
La petizione contro la persecuzione dei cristiani e in
sostegno della libertà religiosa (disponibile sul sito di
«citizengo») ha già raggiunto le 210mila firme. L’ono-
revole Brok si è impegnato a ricevere nuovamente,
prima del termine del semestre di Presidenza italia-

na, il promotore dell’inizia-
tiva Luca Volontè per la con-
segna delle ulteriori firme
raccolte. Volontè ha presen-
tato la petizione pure al
Consiglio d’Europa e ha in-
contrato il ministro Federi-
ca Mogherini impegnata in
questi giorni nelle audizioni
all’Europarlamento.
L’iniziativa parte dal pro-
gramma ufficiale del seme-
stre di presidenza Ue:

«Mantenere alta l’attenzione e sostenere l’iniziativa
in materia di libertà religiosa e protezione delle mi-
noranze religiose», ha detto cesa. L’auspicio è che «l’I-
talia svolga un ruolo-chiave portando l’Europa a pren-
dere una posizione comune nella lotta alle persecu-
zioni dei cristiani». 
«Indispensabile» salvare i cristiani dalle violenze, ma
anche «è importante avviare delle politiche di ricon-
giungimento familiare, che permettano ai cristiani fug-
giti in Europa, una volta terminate le situazioni di crisi,
di tornare nei propri Paesi di origine», conclude Cesa.

L

Petizione di Cesa
al Parlamento Ue 
e di Volonté 
al Consiglio
d’Europa: 210mila
firme in difesa 
della minoranza

Londra. «Minaccia nucleare dai terroristi»

Parolin all’Onu (Ap)

ELISABETTA DEL SOLDATO
LONDRA

una Gran Bretagna che
sta cercando di fare i
conti con la minaccia

terrorismo quella che ieri ha as-
sistito al terzo video dell’ostag-
gio britannico, il reporter John
Cantlie, nelle mani dei jihadisti
dello Stato islamico da ventidue
mesi. Nel video di cinque mi-
nuti, intitolato ancora una vol-
ta «Prestatemi ascolto», il gior-
nalista 43enne seduto a un ta-
volo con una tuta arancione cri-
tica la strategia del presidente a-
mericano Barack Obama. 
«La forza aerea – dice Cantlie –
serve per bersagli specifici ma
non serve in termini di conqui-
sta e conservazione di posizio-

ni sul terreno, che richiedono
truppe efficienti e disciplinate».
Ed è difficile immaginare, con-
tinua, «come questo esercito pa-
sticciato con una lunga storia al-
le spalle di cattivi risultati possa
assurgere ad una forma qual-
siasi di fanteria credibile». 
L’ostaggio definisce poi l’eserci-

to siriano libero come «una for-
za combattente indisciplinata,
corrotta e largamente ineffi-
ciente» e giudica inutile il tenta-
tivo di rifornirlo di armi che fi-
niscono poi in gran parte «in
mano ai combattenti dell’Is». I-
nutile dire che le nuove imma-
gini hanno colpito il pubblico
britannico che ancora non rie-
sce a capire come almeno cin-
quecento connazionali abbia-
no deciso di recarsi a combat-
tere in Siria e Iraq. 
Ieri, dal podio della conferenza
dei conservatori a Birmingham,
il ministro dell’Interno Theresa
May ha chiesto nuovi poteri tra
cui quello di permettere ai tri-
bunali di emettere dei provve-
dimenti estremi (Edo) contro
persone che incitano al terrori-

smo e alla polizia di aver mag-
gior accesso ai dati su Internet.
«Se l’Is avrà successo nel conso-
lidare la sua posizione in Siria e
Iraq – ha detto May – vedremo il
primo vero Stato terrorista sta-
bilirsi a poche ore di volo dal no-
stro Paese», e con uno Stato al-
le spalle, ha continuato il mini-
stro, «i terroristi potranno ac-
quisire armi chimiche, batterio-
logiche e perfino nucleari per at-
taccarci». 
Intanto ieri si è scoperto l’enne-
simo caso di un minorenne che
si arruolato tra le file dei jihadi-
sti: una quindicenne di Bristol
di origini somale, Yusra Hussein,
è scappata di casa con l’intento
di raggiungere le posizioni del-
lo Stato islamico in Siria. 
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È

Il ministro May chiede più
poteri: potrebbero venire in
possesso di armi chimiche
o atomiche. Nuovo video
del prigioniero britannico

Cantlie contro Obama

Onu. Parolin: uso proporzionato della forza
FABRIZIO MASTROFINI

ialogo, apprezzamento culturale,
cooperazione ma quando serve an-
che un «uso proporzionato della

forza» per arrestare le aggressioni, i geno-
cidi, le violenze sistematiche. Parole forti
quelle pronunciate lunedì sera a New York
dal cardinale Pietro Parolin, Segretario di
Stato vaticano, di fronte alla 69 sessione del-
l’Assemblea generale della Nazioni Unite.
«La mia delegazione desidera ricordare che
è sia lecito sia urgente arrestare l’aggres-
sione attraverso l’azione multilaterale e un
uso proporzionato della forza. Come sog-
getto rappresentante una comunità reli-
giosa mondiale che abbraccia diverse na-
zioni, culture ed etnicità, la Santa Sede spe-
ra seriamente che la comunità internazio-
nale si assuma la responsabilità riflettendo
sui mezzi migliori per fermare ogni aggres-
sione ed evitare il perpetrarsi di ingiustizie
nuove e ancor più gravi». 
Nel suo ampio ed articolato intervento, mol-
to concreto, il porporato non ha mancato di
esprimere «delusione» perché fino ad ora la
comunità internazionale si è caratterizzata
«da voci contraddittorie e perfino dal silen-
zio riguardo ai conflitti in Siria, in Medio O-
riente e in Ucraina». E ha menzionato le per-
secuzioni subite dalle minoranze etniche e
dai cristiani in Iraq e Siria. 
E così il porporato ha ribadito il ruolo che
le Nazioni Unite devono avere. Infatti la
promozione di una cultura di pace «esige
sforzi rinnovati a favore del dialogo, del-
l’apprezzamento culturale e della coope-
razione, nel rispetto della varietà delle sen-
sibilità». Però occorre anche un approccio
politico «lungimirante che non imponga
rigidamente modelli politici a priori che
sottovalutano le sensibilità dei singoli po-
poli. Infine deve esserci una disponibilità
autentica ad applicare scrupolosamente gli
attuali meccanismi del diritto, restando al-
lo stesso tempo aperti alle implicazioni di

D

questo momento cruciale». Ciò assicurerà
un approccio multilaterale che servirà me-
glio la dignità umana e proteggerà e pro-
muoverà lo sviluppo umano integrale in
tutto il mondo. Questa disponibilità, lad-
dove viene espressa in modo concreto «at-

che all’esigenza «di prendere provvedi-
menti  giuridici per proteggere le persone
da altre forme di aggressione, che sono me-
no evidenti ma altrettanto gravi e reali. Per
esempio, un sistema finanziario governa-
to solo dalla speculazione e dalla massi-
mizzazione dei profitti, o in cui le singole
persone sono considerate come oggetti u-
sa e getta in una cultura dello spreco, po-
trebbe equivalere, in alcune circostanze, a
una offesa contro la dignità umana». 
Ne consegue, ha concluso il porporato, «che
le Nazioni Unite e i suoi stati membri han-
no un’urgente e grave responsabilità verso
i poveri e gli esclusi, ricordando sempre che
la giustizia sociale ed economica è una con-
dizione essenziale per la pace».
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Domani il voto
decisivo 

dei deputati 
in Turchia: vertice 

fra Erdogan e il
premier Davutoglu

Ankara schiera 10mila uomini a ridosso della Siria e decide sull’azione
Tre donne curde decapitate a Kobane. Identificati i rapitori di Gourdel

Appello del Patriarca caldeo
Da domani i nunzi 

della regione dal Papa

Il Segretario di Stato
vaticano ha parlato
all’Assemblea Onu: 

«È sia lecito sia urgente
arrestare l’aggressione»

HLI008
Rectangle

HLI008
Rectangle


